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L’acqua bagnata tornerà se Beatrice dallo smartphone uscirà




 






 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Dicembre 2015



Andrea Trezzi (papà - ideatore e scrittore del testo)
Daniela Ventura (mamma - correttrice dei miei strafalcioni)
Annalisa Trezzi (figlia 13 anni – aiutante morale di papà)
Beatrice Trezzi (figlia 9 anni - grande aiutante di papà)




Prologo


 


 


 


E’ passato un anno da quando Annalisa e Beatrice hanno raccontato un’incredibile avventura che, ancora oggi, non abbiamo capito se hanno vissuto veramente o solo inventato.


Hanno parlato di una strana isola divisa in due da un’alta montagna chiamata Piripacchio Bianco, in cima alla quale ci sarebbe un hotel ristorante con camere “da schianto”, come direbbe Beatrice. Lì avrebbero conosciuto persone come Xani, un nanetto che non si taglia le unghie, Rastru, un tipo che ha venduto il suo hotel per una sola moneta, Zuk, un venditore di barchette chiamate zucche, Stefania, la regina dell’isola e tanti altri di cui ora non ricordo il nome.


Comunque sia, è da un po’ di tempo che non sento più discorsi infarciti di Pipiracchio, Zippolo e tanti altri termini che ricordano quell’avventura.


Annalisa, oggi dodicenne, è una ragazzina che passa il tempo a whatsappare con le sue amiche. 


Beatrice, 8 anni, gioca con le sue Barbie ed è sempre la solita birba, bravissima a far innervosire la sorella e, ovviamente, ad incassare i vari schiaffi che le regala la poco paziente Annalisa.


Come in ogni famiglia, con bambini e ragazzini, alternati a momenti di vivacità ci sono momenti di tranquillità (scuola, compiti, primi ritrovi con amiche, sport e giochi in casa) ed è proprio in uno di questi momenti che … .


 


 


	




La prima caratteristica dell’acqua è: essere bagnata!


 


 


 


In una casa come tante altre due sorelle stanno divertendosi dipingendo disegni che regaleranno ai parenti per Natale.


Il tavolo della cucina è coperto da tubetti di tempera, che chiedono di essere chiusi, fogli sporchi (non è possibile definirli dipinti!), due bicchieri di acqua putrida con immersi pennelli di colori diversi, carta assorbente che riporta le strisce dei vari colori usati, una scatola di tempere ormai saccheggiata e, incredibilmente, fogli bianchi che attendono di essere dipinti.


Cosa dire poi delle mani? Se le pennellate fossero state fatte da Van Gogh, varrebbero milioni di Euro.


Il silenzio e la calma vengono interrotti da Beatrice: « Annalisa, mi passi il tubetto del rosso? » Senza accorgersi, indicando il tubetto vicino alla sorella, sposta leggermente la scatola dei colori che va a toccare il suo bicchiere d’acqua, già in bilico sopra ad un pennello. Il bicchiere si inclina e, prima di tornare al suo posto, fa cadere il bicchiere di Annalisa.


L’acqua si spande sul “capolavoro” di Annalisa come un fiume in piena. 


« NOOO! Cosa hai fatto? Il mio disegno è rovinato! » dice aiutandosi con le mani e con le braccia a fermare l’acqua che sta per cadere sul pavimento.


La risposta di Beatrice è istantanea: « Non ho fatto nulla. E’ il tuo bicchiere che è caduto, non il mio! Devi stare più attenta! ».


Annalisa, senza pensare, si mette le mani sulle guance e poi se le passa tra i capelli « Non è vero! Guarda cosa hai combinato! ». 


Beatrice, guardando la faccia di Annalisa, sorride « Adesso mi dirai che è colpa mia se hai la faccia tutta sporca. »


« NOOO! Anche la faccia mi hai rovinato! » 


Con molta calma, indicando la direzione del bagno, Beatrice suggerisce « Non innervosirti, è solo tempera. Vai in bagno e lavati ».


« Certo che vado, vuoi che vada mia nonna? » risponde Annalisa in una sua tipica espressione mentre si dirige verso il bagno.


Come sempre, nel momento meno opportuno, lo smartphone squilla e Annalisa, sempre più arrabbiata, urla « Vieni ad aiutarmi, disastro che non sei altro. Portami il telefonino! Muoviti! Mi sto lavando la faccia! »


Beatrice con calma « Sono qui. Non urlare. Ecco il tuo telefonino ma, se vuoi un parere, non credo che tu ti stia lavando la faccia. Non sei neanche bagnata. »


« Come non sono bagnata? E’ da cinque minuti che mi sto lavando. »


« Se non ci credi apri pure gli occhi. Sei asciutta. »


Annalisa apre gli occhi e si accorge di essere asciutta e che, stranamente, l’acqua non è … bagnata.


« Cosa ha combinato questa volta il papo? Passami lo smartphone. »


« Prima asciugati. La mamma dice sempre di non toccare le cose elettriche quando si è bagnati. »


« Bagnata cosa, ma non vedi che l’acqua è asciutta? » così dicendo cerca di strappare lo smartphone dalle mani della sorella che perde l’equilibrio e lo fa cadere.
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